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Recensione di Monica Galfré, La scuola è il nostro Vietnam. Il ’68 e l’istruzione secondaria 

italiana, Viella, Roma 2019, pagg. 222. 

di Fabio Milazzo  

 

Il ’68 come fenomeno politico, sociale e culturale è stato analizzato da svariati punti di vista, in Italia 

e in Europa. In particolare è il mondo universitario a essere stato considerato teatro principale del 

conflitto sociale e della ribellione giovanile. In questa ricerca, invece, Monica Galfré, docente di Storia 

Contemporanea a Firenze, sceglie di porre sotto la lente d’ingrandimento la realtà delle scuole 

secondarie.  

L’a. segna un punto fermo negli studi sulla questione attraverso l’analisi di fonti finora non utilizzate, 

conservate presso l’Archivio Centrale dello Stato e presso l’Archivio Marino Raicich di Siena, 

soprattutto. Attraverso esse viene delineato un conflitto radicale, e finora poco conosciuto, in cui si 

sono intrecciate istanze riformiste e fenomeni di contestazione globale destinati a cambiare il volto 

stesso della scuola. D’altra parte, come sottolineato da Galfré, i contestatori appartengono alla prima 

generazione che ha frequentato la scuola media unica istituita nel 1962, un avvenimento che ha 

suscitato rilevanti aspettative nel mondo dell’istruzione. E proprio la frustrazione generalizzata per 

le aspettative riposte nelle istanze di eguaglianza e giustizia sociale che la scuola media unica ha 

sollecitato, è tra le cause del malcontento serpeggiante nelle scuole. Un’insofferenza generalizzata 

che riesce a saldare il fronte della protesta e a superare il classismo e le rigide gerarchie culturali in 

atto nella scuola e nella società italiana del tempo.  

Il volume è strutturato in quattro capitoli, più due sezioni introduttive. Nel primo viene delineato il 

contesto del biennio 1967-1969, l’inquietudine di fondo presente nelle scuole secondarie e la tensione 

che serpeggia nella società. In particolare viene evidenziato il ruolo degli istituti di alcune città che 

rappresentano la punta avanzata della protesta: Torino, Milano, Trento, Genova, Roma. Nel secondo 

capitolo viene ricostruita la diffusione della protesta e sottolineata l’autonomia degli studenti 

secondari rispetto alle agitazioni universitarie. Un momento trionfale delle proteste è rappresentato 

dalle lotte per il diritto all’assemblea, che mostrano agli studenti la forza e le potenzialità del 

movimento. Da nord a sud è tutto un fiorire di cortei e manifestazioni sempre più consapevoli e 

animati da istanze politiche: diritto allo studio, eguaglianza e in generale richieste per una scuola 

diversa, meno selettiva e meno separata dalla società. Nella geografia del dissenso non ci sono limiti 

e le distinzioni territoriali, infatti alla fine del 1968 è Palermo a emergere come teatro di una protesta 

realmente di massa. Le agitazioni sollecitano i tentativi di dialogo del ministro Sullo che, nonostante 

qualche interessante apertura, non riesce a imbrigliare la protesta. Nel terzo capitolo lo scontro viene 

indagato attraverso la contrapposizione generazionale, i diversi punti di vista e gli immaginari che li 

articolano. In questa dialettica è interessante sottolineare, come fa l’a., che le agitazioni non vengono 

affrontate dalle autorità scolastiche solo come un problema di ordine pubblico. Nella maggior parte 

dei casi cautela, dialogo e tentativi di evitare lo scontro e la rottura permeano la loro azione. È il 

segno di una marcata consapevolezza del ruolo educativo svolto che, nel gioco delle contrapposizioni, 

finora è stato poco indagato. In relazione a ciò il libro analizza la debolezza dei presidi da una parte 

e il ruolo articolato svolto dagli insegnanti dall’altra. Accanto a quelli sobillatori, i cattivi maestri, 

spesso veri e propri organizzatori della ribellione, emerge una galassia più ampia che rompe 

definitivamente con il potere e con ciò che rappresenta, avvicinandosi agli studenti e alle loro istanze. 

Nell’ultimo capitolo l’a. traccia un bilancio dell’esperienza sessantottina per quanto riguarda la 

scuola. E nel fare ciò supera una rappresentazione stereotipata ed eccessivamente compressa 



Ricerche di storia politica, 1/2020, Il Mulino, p.80 - ISSN: 1120-9526 -DOI: 10.1412/96512 
 
 

sull’aspetto della contestazione. Emergono così le pratiche alternative e i molteplici tentativi fatti per 

sviluppare una scuola diversa e più giusta. 

In conclusione un libro importante su un tema poco indagato che, sulla base di un’attenta ricerca 

documentaria, consente di cogliere nodi e specificità di questo ’68 delle scuole, per troppo tempo 

schiacciato unicamente sull’esperienza della contestazione universitaria.     

  

 


